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Mirna e Ivan, l'amore 
-nei Balcani in fiamme
Suno sfondo della guerra nella ex Jugoslavia, l'ode 
alla tolleranza e contro il nazionalismo di Di Donato 

Eugenio Barboglio 
eugenio.barboglio@bresciaoggi.it 

M Di Donato ce lo dice alla 
fine che cosa è il suo libro: «A 
volte sembra un romanzo, a 
volte un diario, a volte un ma­
nuale di storia». A pensarci 
bene non sai dove Valerio ha 
ceduto di più, se al romanzo o 
al saggio. Ha giocato sul cri­
nale. La prima parte inclina 
al saggio, la seconda è roman­
zo a briglia sciolte. 

Di Donato - diciamocelo - il 
saggio sulle guerre dei Balca­
ni prima o dopo lo scriverà. 
Ma intanto ha scelto il roman­
zo, fatto di metafore precise, 
di una scrittura che non man­
ca mai il bersaglio. Una sto­
ria d'amore che non sta a lun­
go nascosta nella Grande Sto­
ria, tra Seconda guerra mon­
diale e anni Novanta. Appe­
na può salta in primo piano, 

· con intensità, con forza.
Mima è flessuosa e ha occhi

orientali. Ivan, una zazzera
nera, colto, tutto lo zio italia­
no Tonci. Cosa li unirà? Tolle­
ranza e Rem. La loro storia
finisce per venir fuori, come
prigioni dalla pietra, in mez­
zo alle fiamme dei Balcani. I
Balcani si accendono e san­
guinano, e Di Donato, che è
attratto dalla Storia come il
ferro dalla calamita, per un 
po' resiste. Ci spiega che i ser­
bi e i croati ... E gli italiani pri­

. ma ... 40 anni fa ... Ma alla fine
deve cedere. Cede a Mima e
Ivan.
Le storie, parti per scriverle

ma ad un certo punto sono lo­
ro che si scrivono, si sa, e pro­
babihnente alla fine della sua
fatica deve esserselo detto an-

. che Di Donato. Girando l'ulti­
ma pagina, vergando l'ultima
frase ... : «Bravo, farai davvero
il giornalista tu», dice Veroni­
ka/Mima al figlio Andrej.
Già ... proprio come Di Dona­
to, tanti anni al Giornale di
Brescia. La frase chiude l'ulti­
mo dei mille cerchi che apre
il libro. Quellò più personale,
il piano che Di Donato insi-

Dalla cope,ma di «Le fiamme dei Balcani» di Valerio Di Donato 

nua alla fine, nella trama che 
ha intessuto, di violenza, amo­
re e atavici risentimenti. Un 
scheggia di se stesso, biografi­
ca, èome se gli rodesse far la 
parte solo della voce fuori 
campo, confinato a margine, 
destino crudele di ogni scrit­
tore. «Valerio non sei Ivan, 
non sei Tonci! » «Ma sono un 
pezzo di loro». 

La storia d'amore tra Mima 
e Ivan è uno di questi cerchi. 
Il duello a distanza tra Tonci 
e Mirko, il killer mancato del 
professore italiano, è un al­
tro. Ma l'amore è sicura.men­
te più forte dèlla morte in que­
sto libro, anche se di morte ce 
ne è tanta. L'amore dei due 
giovani e i legami famigliari 
superano il tempo, i secoli. 
La famiglia metà italiana è 
sempre lì.a Fasana, aggrappa­
ta alle radici, nel cuore dell'I­
stria, laboratorio di tolleran­
za interetnica; è lì, nonostan­
te tutto, nonostante foibe e 
esodo, Tito e Milosevic, cetni­
ci e ustascia. L'impronta ita­
liàna, come l'amore tra Ivan e 
Mima, è tenace, resta. Non ci 
sono psichiatri abbastanza 

pazzi, registi e boia della fai­
da balcanica, che tengano. 
Nè prima-comunisti accecati 
dall'ideologia, capaci di fer­
mare l'amore o sradicare cul­
ture millenarie. Il matrimo­
nio tra Ivan e Mima, nella lu­
ce di Rovigno, sarà una resa 
dei conti, come lo è stata la 
guerra balcanica. Ma non c'è 
spargimento di sangue tra 
Tonci e Mirko. Nella luce di 
Rovigno si tirano i fili, come 
in un giallo della Christie. Ma 
niente sangue, solo Rakija. 
Alla faccia delle pulizie etni­

che, vuole dirci Di Donato, e 
al netto dei calcoli spietati di 
élite guerrafondaie e appara­
_ti post ideologici ci direbbe 
Paolo Rumiz, i due vecchi 
duellanti, come degli Ar­
mand e Gabriel in pensione, 
nelle ultime pagine di «Le 
Fiamme dei Balcani» ( edizio­
ni Oltre, 18 euro) si fanno sim­
bolo di un modello di convi­
venza, dall'Istria a Saraievo, 
che è il vero protagonista del 
libro di Di Donato, il rimpian­
to e insieme il sogno dello 
scrittore, e il movente del ro­
manzo, e la vittima inascolta­
ta del delirio nazìonalista. • 


